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PCI e PSI per il commissario ail'ltalcasse 
Gli attuali amministratori pur di coprire le proprie responsabilità, sono pronti a scaricare sulle Casse di Risparmio 100 miliardi di perdite - La po
sizione di Francesco Bova amministratore di una società debitrice e dipendente del creditore - L'INA salva Assifin, altro feudo di Giuseppe Arcaini? 

La polemica sulle PP.SS. 

Ma l'IRI deve 
per forza restare 
sempre lo stesso ? 

Lettera del prof. Armarti, membro del 
comitato di presidenza - Le nostre riserve 

ROMA — Il professor Ar
marli, del comitato di pre
sidenza dell 'IRI, chiarisce. 
nella let tera che ci ha in
viato la sua posizione a 
proposito della organizza
zione del settore delle 
Partecipazioni statali . Per 
parte nostra, nel pubbli
care la lettera, ribadiamo 
le perplessità e le riserve 
— già espresse — sulla in
terpretazione t he il pro
fessor Armarli ha dato 
delle posizioni del PCI. 

Gentilissimo Direttole, 
vii consentii una breve ri
sposta al corsivo pubblica
to dal Suo giornale il 2 
febbraio a commento del 
mio articolo del 21) gen
naio su « // Sole • 21 Ore » 
e della mia successiva con
ferenza stampa di Genovu. 
Sono sorpreso che queste 
mie due sortite pubbliche 
sui problemi delle pp.ss. 
siano stute interpretute 
come un « pesante » at
tacco a specifiche tesi del 
PCI, dal momento che — 
nel criticare, con argo
mentazioni che ritengo 
fondute, alcune particola
ri tesi sul riordino dell'in
dustria di Stuto — io ho 
fatto riferimento non al 
PCI in particolare, ma ad 
opinioni sostenute « so
prattutto ma non esclusi
vamente da parte della si
nistra ». col che evidente
mente mi riferivo anche 
a suggestioni provenienti 
da Qualche parte democri
stiana. L'equivoco di un 
attacco specifico al PCI. 
che non era affatto nelle 
mie intenzioni, può esse
re nato solo dalle interpre
tazioni. abbastanza rozze 
e strumentali, che del mio 
primo articolo ha dato il 
quotidiano socialista di 
Genova « II Lavoro » del 
31 gennaio, interpretazio
ni che però mi sono dato 
cura di rettificare nel cor
so della mia conferenza 
stampa, alla quale, era pre
sente anche un redattore 
dell'edizione genovese de 
« l'Unità ». 

Quanto al merito dei 
mici rilievi, non ho alcu
na difficoltà a ribadire la 
mia profonda e documen
tata contrarietà alle tesi 
dello smembramento dello 
IRI e della sostituzione di 
socirtà caposettore alle at
tuali società finanziarie 
esistenti nel gruppo IRI. 
Ritengo, infatti, che que
ste due tesi siano oggi del 
tutto prive di una Qua
lunque base di razionalità 
economica e produttiva e 
che. quindi, esse debbano 
fatalmente essere inter
pretate io comunque si 
prestino ad esserlo) nel 
senso di una volontà dei 
partiti, che le fanno pro
prie in forma palese od 
ellittica, di perseguire al 
tre finalità di tipo sola
mente politico, come po
trebbero essere quelle di 
vedere estesa e ìafforza
ta la sfera del potere e del 
controllo dei partiti stes
si sulle strutture facenti 
capo agli enti di gestione. 
nonché di condizionare in 
modo più diretto i mecca
nismi di selezione e. di 
promozione dei dirigenti, 
ecc. Poiché il documento 
che riporta queste tesi è 
di natura tecnico politica, 
essendo stato prodotto da 
esperti di partiti che evi
dentemente m esso si ri
conoscono. devo ricavarne 
la conclusione che queVe 
idee sono portate avanti 
da p:u forze politiche, sal
ta semmai la riserva del 
PRI: non ho. quindi, pen
sato di farne carico al 
solo PCI. ma dt mettere 
l'opinione pubblica in 
guardia sulla nessuna va
lenza economica di tesi 
siffatte. ET, questa mia, 
una opinione da tecn.co 
dei problemi delle pp.ss., 
non una colpa: ma una 
opinione che. nel caso spe
cifico. rispecchia le tesi 
tradizionali del imo Parti
to. Che da sempre si batte 
contro la proliferazione 
degli enti di gestione ed, 
anzi, vorrebbe che st ri 
ducesse addirittura il nu
mero di quelli oggi esi
stenti 

La tesi dello smembra 
mento dell'ini in più enti 
(per il manifatturiero, t 
senni e, magari, le ban
che' ha solo una medio
cre e. a mio arriso, illu
soria giustificazione pili 
t.ca — la pretesa cioè che 
una molteplicità di enti. 
anche poltset tonali. di mi
nori dimensioni sia me
glio controllabile da parte 
del Parlamento e del Go 
verno —, mentre non ha 
nessuna validità di natu
ra economica. Xon è vero 
che un ente piccolo, al li
mite monosettoriale. sin 
pm controllcbile, perché 
cm non e avvenuto per lo 
tlgam, l'Ente cinema e 

l'Ente terme, che erano 
relativamente piccoli o 
piccolissimi e, almeno ori 
ginariamente per l'Egam, 
monosettoriali: eppure es
si sono degenerati a vario 
titolo e in varia entità fi
no al punto che è stato 
necessario liquidarli. D'ul
tra parte, VIRI attuale è 
fin dalle origini un ente 
di dimensioni produttive 
notevoli, oltre che dotato 
di ampia polisettonalità: 
eppure dal l'J33 agli anni 
sessanta è stato strumen
to di politica industriale 
dello Stuto ritenuto gene
ralmente valido, mentre 
dagli anni sessanta — pur 
non mutando molto di di
mensioni produttive — è 
stato colpito da gì ari de
generazioni, da scandali 
e da unu diffusa ineffi
cienza. Quindi, non è lo 
Istituto come tale ad es
sere sbagliato, ma semmai 
è sbagliato il modo in cui 
è stato utilizzato dal « pri
mato delta politica » e dal
le strutture di governo 
che tale « primato » isti
tuzionalmente esprimono 
(vedi Ministero competen
te) e sono state sbagliate. 
altresì, le scelte di quegli 
uomini dì vertice che han
no consentito questo uso 
errato dell'ente medesimo 
da parte del potere poli
tico. 

Il problema, allora, non 
è quello di spezzare VIRI 
— fatto che avrebbe con
seguenze negative trau
matiche sulle strutture 
produttive in esso raccol
te da 45 anni, specie se 
l'operazione è fatta oggi 
in piena crisi economi
ca —. ma quello di rifor
mare il potere di coman
do e di indirizzo sugli èn
ti (stabilendo i limiti e il 
carattere dei poteri asse
gnati al Ministero compe
tente) e di dare uno spe
cifico e diretto potere dt 
controllo sui risultati di 
gestione al Parlamento. 
Occorre, altresì, che gli 
uomini al vertice degli en
ti siano scelti sulla base 
di prevalenti criteri di 
competenza, professionali
tà e coraggio morale, ri
formando nel contempo 
gli statuti per omogeneiz
zare le funzioni degli or
gani collegiali di alta di
rezione: i presidenti devo
no avere poteri delegati 
dalle giunte esecutii e e 
queste devono decidere 
con piena cognizione dei 
processi di formazione det
te scelte che sono chiama
ti a compiere. 

Quanto alla tesi di sosti
tuire le società caposetto
re alle finanziane, essa — 
qualora fosse generalizza
ta e non rimessa alla li
bera valutazione impren
ditoriale degli enti di ge
stione — risulterebbe es
sere una proposta di one
rosissima e traumatizzan
te esecuzione, sia per il 
danno ai residui azionisti 
privati delle finanziarie 
ancora quotate in borsa. 
sia per il problema del
l'accollo agli enti di fi 
dciussioni e debiti assun
ti dalle finanziarie in fa
vore delle dipendenti im
prese operative. Questo 
non significa, però, riget 
tare del tutto la propo 
sta: nulla vieta, infatti. 
che qualche finanziaria 
possa essere abolita e che 
negli altri casi si raggrup 
pino per settori, a ciascu
no dei quali sia preposta 
una capogruppo, le azien
de facenti capo ad ogni 
finanziaria, la quale in 
questo caso potrebbe re
stare in vita per stoloere 
la sua peculiare attinta 
di supporto finanziano e 
di coordinamento genera
le. lasciando invece alle 
sue caposettore il compi 
to di effettuare il vero 
coordinamento operativo 
delle imprese da loro di 
pendenti. Ctò ovviamen-
te imporrebbe all'ente d' 
gestione t! recupero di una 
propria capacità di indi 
rizzo programmatico e di 
controllo diretto sulle fi 
nanziarte e le società ca 
posettore. secondo una li 
nen die all'IRI si sta gin 
avviai do con la nstruttu-
rnziorc dei suoi servizi ap 
provala nell'autunno «cor 
so. E' questa una liner 
che rifugge dagli appcsan 
timenti burocratici 'come 
avverrebbe nel caso del 
l'abolizione delle finanzia 
rie) e st fonda su esigenze 
di efficienza: alla classe 
politica si chiede solo di 
giudicarla dai risultati 
che essa darà certamente 
nel tempo, secondo le at 
tese anche dt quanti si 
battono dalVtntemo degli 
enti, come fa il sottoscrit
to. per un rinnovamento 
economico ma anche ino 
rale delle, ppss. 

Mi abbia cordialmente 
Suo Pietro Armoni. 

ROMA — Lo scioglimento del 
consiglio di ammm.stra/ione 
deiritalcas.se è stato chiesto 
dal PSI M PCI a garanzia 
degli interessi pubblici e dei 
risparmiatori. Un comunicato 
congiunto informa che: 

« Le delegazioni degli uffici 
credito e, assicurazioni del 
PCI e del PSI si sono incon
trate per discutere sulla si
tuazione GVll'Italcasse alla lu
ce dei recenti avvenimenti 
che hanno portato al mandato 
di cattura nei confronti di 
Arcaini nonché alle co
municazioni giudiziarie nei 
confronti del condirettore Ad
dano e del ragioniere capo. 
L'istituto si trova oggi in una 
situazione di così grave pre
carietà che non può non coin 
volgere la responsabilità dell' 
intero consiglio. Gli ammini
stratori non solo hanno 
rinviato nel tempo l'atto di 
dimissioni ma hanno anche 
deliberato: «) proposte di mo
difiche statutarie chv vanno 
ad incidere sugli aspetti isti
tuzionali della banca; b) atti 
straordinari a copertura della 
operazione Caltagirone e com
portanti una perdita di circa 
100 miliardi a carico del si
stema delle Casse di Rispar 
mio; c> la nomina di un 

nuovo direttore generale, la 
quale presenta fondati dubbi 
di legittimità. 

« Le due delegazioni si sono 
trovate d'accordo nel ritenere 
assolutamente necessaria la 
soluzione civlla nomina di un 
commissario straordinario 
che sostituisca gli attuali 
amministratori prima della 
assemblea del 27 febbraio da 
essi stessi controllata. Le due 
delegazioni hanno pertanto 
convenuto sull'esigenza di dar 
corso alle procedure di scio 
glimvnto del consiglio e di 
nomina successiva ai sensi 
della legge bancaria ». 

I fatti ricordati nel comu

nicato — fondi gestiti irrego
larmente ed operazioni di co 
modo in perdita --- costitui
scono una parte del vasto gì 
ro messo in piedi tramite 
Italcasse. Per farv un esem 
pio, l'ex vicepresidente della 
società Flaminia Nuova, so 
cietà che ha ricevuto un gru/. 
zolo di miliardi da Italcasse 
e che ora si trova al centro 
della operazione Caltagirone. 
il sottosegretario alle Parte
cipazioni statali Francesco 
Bova, era al tempo stesso 
un dipendente qualificato del
l 'ltalcasse in quanto consi 
gliere dell'AXAPI. una azien
da messa in piedi da Arcaini 

(l'ex direttore generaiv dell' 
Italcasse > per fare opera/ioni 
di credito personale Lo stesso 
Uova che a quanto sappiamo 
si trova ancora alle dipen
denze Italcasse come animi-
ni.stratoi'e dell'ANAPI. viene 
proposto alla presidenza del
la INV1M. la società che pren
derebbe in carico gli mimo 
bili ed i debiti delle società 
Caltagirone. 

Altro esempio: proprio in 
questi giorni l'Istituto nazio
nale clellv assicurazioni INA 
avrebbe deciso di accollarsi 
i 25 miliardi di debiti (tutti 
o quasi) deir.4s.s'i/i». società 
presieduta dal latitante Giù-

Monti presidente di Mediobanca 
MILANO II presidente della Banca Com
merciale Italiana Innocenzo Monti ha as
sunto anche la presidenza di Mediobanca 
rn i ? s t a vacante dopo la morte di Adolfo 
Tino che aveva tenuto questo incarico per 
lunghi anni. Amministratore delegato resta 
Enrico Cuccia. Mediobanca è un istituto 
di credito finanziario costituito dalle banche 
il cui capitale appart iene a grande maggio
ranza allo Stato (Commerciale. Credito 
Italiano e Banco Roma) che lo gestisce 
attraverso TIRI. Oltre ad esercitare il cre
dito a medio e lungo termine gestisce parte
cipazioni azionarie in numerose imprese. 
Gli elevati ed ininterrott i profitti hanno 

portato alla collocazione di (piote crescenti 
di azioni Mediobanca presso il pubblico -

l 'anno scorso, a fronte di 40 miliardi eh 
capitale nominale (aumentabili a 60» la 
quotazione d: borsa aveva superato ì 105 
miliardi. Essendo una delle maggiori ban
che impegnate nella Montedison - con 
crediti ed una quota azionaria - Medio
banca si è trovata in questi anni al centro 
delle lotte sul modo di effettuare il salva 
taggio dei gruppi chimici. Nel consiglio di 
amministrazione dell 'istituto seggono, ac
canto ai rappresentant i dell 'azionariato sta
tale, dei « privati » come Gianni Agnelli e 
Leopoldo Pirelli. 

> seppe Arcaini. In che modo 
j l'.\<sifm ha .sperperato un pa 
I tritnonio così rilevante'.' L':n 

tenenti) (ìvll'INA ha tutta 1' 
aria di voler coprire un mio 
vo giro di responsabilità. In 

l tanto un suo amministratore. 
: Carlo Tomazzoli, è responsa-
j bile in prima persona del dis

sesto Assifin. alla cui gestione 
J partecipava. Vi è poi il fatto 
i che altri enti pubblici — fra 
j cui l'ICLF — Istituto di ere 
! dito per il lavoro all'estero. 
j sono stati indotti, non si sa 
, in base a quali nonne, ad ap 
I portare un miliardo e mezzo 
[ all'Assifin che non è stato re 
I stituito. Il Tomazzoli. quando 
i avvenne questo trasferimento, 
I era amministratore anche 
! presso l'ICLK. 
I II giro di Giuseppe Arcaini 

era molto largo, la sua atti 
• vita si è svolta nel cuore d'olla 
j finanza italiana. Quando ap 
I prendiamo che la società IX 
| VIM userebbe, ad esempio. 
, fidejussioni di alcune piccole 
ì .società assicuratrici per far 
I valeiv la propria capacità ad 
j intervenire nell'affare Calta-
| girone dobbiamo tenere pre-
i sente l'uso che \ iene corren-
! temente fatto di quvste « cor 

date » per coprire debiti e 
responsabilità fino al giorno 
in cui si trova l'occasione di 
scaricarli sul pubblico. 

Una istanza dei difensori dell'ex direttore dell'ltalcasse 

Primo «avvertimento» di Arcaini: 
chiama in causa giunta e consiglio 

Chiesto al tribunale il sequestro penale dei libri sociali delle assemblee, delle deliberazioni e delle decisioni 

del collegio sindacale - Tutto lo « staff » dirigenziale era al corrente delle operazioni finanziarie sotto inchiesta? 

ROMA — Giuseppe Arcaini. 
il grande « elemosiniere » de
mocristiano colpito da man
dato di cattura per la vicenda 
dell'ltalcasse, non ha ancora 
reso pubblico il memoriale 
annunciato dal suo rifugio se
greto. però ha fatto presen
tare ieri dal suo avvocato 
difensore un'istanza alla 26. 
sezione del tribunale penale 
di Roma in cui chiama in 
causa, per le irregolarità am-
minitrative. ia giunta, il con
siglio di amministrazione e 
il collegio sindacale dell'ltal
casse. Il documento è stato 
interpretato come il primo 
« avvertimento »: Arcaini. con 
questa mossa, avrebbe voluto 
far capire di essere ferma
mente intenzionato a chia
mare in causa chi gli ha 
tenuto bordone per anni e 
lo ha « consigliato * a usare 
i fondi dell'ltalcasse per fi
nanziare sottobanco personag
gi legati al sottogoverno de. 

* amici ». parenti. 
La memoria difensiva in

viata ieri al Tribunale con
ferma anche che il rifugio 
di Giuseppe Arcaini non do
vrebbe essere tanto lontano 
dalla cajjitale. Dopo l'emis
sione del mandato di cattura 
da parte del dottor Giuseppe 
Pizzuti, il magistrato che con 
duce l'inchiesta, i carabinieri 
cercarono inutilmente per due 
giorni l'ex direttore generale 
dell 'ltalcasse. Poi comunica
rono al magistrato di consi
derare Arcaini latitante. Si 
parlò subito di una fuga al
l'estero con un passaporto 
falso (il documento vero era 
stato sequestrato quando ven
ne spiccato l'avviso di reato). 
Si disse anche che Arcaini 
si era rifugiato in Venezuela 
o in Guatemala. 

L'avvocato difensore, nel 
colloquio con un giornalista. 
fece però capire che a suo 
giudizio il ricercato non do-

| veva essere distante da Ro-
] ma. Arcaini. che ha quasi 
j 77 anni, si trovereblie in cat-
j tive condizioni di salute, tanto 
, da essere costretto a muo-
! versi su una sedia a rotelle. 
! Nonostante questi acciacchi. 
! non avrebbe alcuna intenzione 
; di costituirsi e dal suo rifu-
i gio segreto minaccia rivela-
! zioni. « Ora che non servo 
i più — avrebbe detto al suo 
i legale — sono stato gettato 
| via come una scarpa vec-
: chia. La verità è che nes

suno vuole che io parli. Per 
1 questo è stato emesso contro 
; di me il mandato di cattura 
; che mi ha costretto alla 
; fuga ». 
j Nella istanza inviata al tri-
I bunale. il difensore chiede. 
! a nome di Arcaini. « il se-
• questro penale dei libri so-
i ciali obbligatori, relativi agli 
• anni oggetto dell'indagine giu-
! diziaria: 1) libro delle adu-
• nanze e delle deliberazioni 

delle assemblee, in cui de-
\ono essere trascritti anche 
i verbali redatti per atto pub
blico; 2) libro delle adunanze 
e delle deliberazioni del con
siglio di amministrazione: li) 
libro dello adunanze e delle 
deliberazioni della giunta; 4) 
libro delle adunanze e delle 
deliberazioni del collegio sin
dacale >. 

Con :1 seque.-tro di tinti que 
sti documenti si vorrebbe di
mostrare che Arcaini. duran
te la sua permanenze all'Hai 
casse, non ha fatto niente 
che non sia stato condiviso 
e ratificato dalla giunta, dal 
consiglio di amministrazione 
e dai sindaci rc\isori . Se ci 
sono delle irregolarità, queste 
vanno attribuite non solo al 
direttore generale. L'na tesi. 
che oltre a chiamare in cau
sa tutto lo staff dirigenziale 
dell 'ltalcasse. rovescia l'im
postazione data dal magistra
to alle operazioni finanziarie 

sulle quali si è appuntata 
l'attenzione degli ispettori del
la Banca d'Italia. Secondo 
l'accusa. Arcaini avrebbe de
ciso personalmente, al di fuo 
ri degli organi di controllo 
'giunta e consigl.o di ammi
nistrazione). una serie di fi
nanziamenti sottobanco. F." da 
questa accusa che parte il 
sospetto che Arcaini dispo
nesse di un '• fondo nero . 
da gestire a suo piacimento. 
Nessun » fondo nero ^ si af
ferma nella sostanza nella 
istanza della difesa, ma ope
razioni che tutti conoscevano 
e condividevano. 

Si è intanto saputo che il 
consigliere istruttore Galluc 
ci. che coordina la delicata 
indagine, ha disposto la no 
mina di un collegio di periti 
per esaminare tutti i docti 
menti già sequestrati e che 
|K)trebbcro essere sequestrati 

t . C. 

Si tenta di stravolgere la legge di riconversione 

Divergenze sul futuro dell'industria 
Le direttive del CIPI criticate da tutti — Cosa si nasconde dietro l'attacco ai piani di settore 

ROMA. - - Occasione di scon
tro tra due diverse imposta
zioni di politica industriale 
non è. in questi giorni, solo 
la battaglia in Parlamento at
torno al decreto per i 3(H) 
miliardi ad aziende in crisi e 
con crediti verso lo Stato. 
Occasione di scontro — an
che se in tono meno clamo
roso — sono anche le varie 
iniziative finora adottate sia 
dal ministro della industria 
sia dal Cipi (il comitato in
terministeriale per la poetica 
industriale) per l'attuazione 
della legge di riconversione. I 
« tempi » previ-.;i da questa 
legge sono abbastanza rapidi: 
tra poco dovrebbero essere 
pronti almeno alcuni piani di 
settore: ma proprio in vista 
di questa scadenza — pro
fondamene innovativa per la 
s.tuazione italiana — si sono 
r;nre»t ntate differenze di va
luta/ioni. arche profonde, a 
proposito d: cne co<a debba 
intenders: per politica in
dustriale. 

Queste differenze vanno. 
come è faille ur.u.rc. ben al 
di là d: un paro pronane.a 
nitrito <igli >: rumeni;: ri
guardano invece uh ufneitiri 
de'Ia nohtica industriale. gli 
ostacoli di natura strutturale 
da rimuovere. !a possih.htà o 
mono di varare finalmente 
!"av v io di una politica di 
programmazione. Finora, il 
governo — il ministro della 
industria — sono apparsi del 
tutto riluttanti a muoversi in 
questa direzione. Prima la 
< Relazione sullo stato della 
industria » poi le * direttive » 
del CIPI per la riorganizza
zione e lo sviluppo della in
dustria nel suo complesso. 
anche se con toni diversi. 
hanno fatto del tutto per 
snaturare la portata innova-

Tassi medi annui di sviluppo nell'industria manifatturiera 

Produzione industriale Occupazione alle dipendenze 

1960-65 1965-70 1970-76 1960-65 1965-70 1970-76 

Italia 
Germania Occ. 
Francia 
Paesi Bassi 
Belgio (2) 
Gran Bretagna 
Stari Uniti 

7,0 
6,6 
6,1 
5,7 
5,8 
3,2 
6,5 

7,4 
5,3 
6,2 
7,3 
4,3 
2.6 
3,3 

3,2 
1,7 
3,7 
2.3 
2,3 
0,7 
3,4 

1,1 
1.3 
0.7 
1,1 
2,4 
1,5 

2,4 
0,7 
0,2 
1,0 
1,3 
0,3 
1.3 

1,2 
2.4 (1) 
0,0 
1,2 (2) 
1.7 (3) 
3.4 
0,6 

(1) solo negli stabilimenti con più di 10 dipendent i ; (2) industrie estrattive 
e manifatturiere; (3) solo operai. 

Fonte: Elaborazioni su dati Ocse. 

Nella tabella — che accompagna la Relazione del Cip: sullo stato della i n d u r r à — 
è visibile il rroLTes.sivo calo del tasso di «viluppo dell'industria .taha.ta. che nel "70 'Tri 
s: è pi'i che dimezzato rispetto acli ann: "6u. 

t:va della ledile d: riconver
sione ;e non a caso le idi 
rcrr.it' i- non hanno soddisfai 
to nessuno •• Mino state crit; 
cate. s.a pure per motivi di 
versi, daila Confindustria e 
dai sindacati). 

Sia la legee per ia neon 
versione sia la legge per il 
Mezzogiorno rìov evano servire 
a segnare una .svolta nel 
campo della politica indu
striale. portando finalmente 
alia abolizione della « giun
gla » degli incentivi, a vano 
titolo concessi. Ma di questa 
svolta non vi è alcun segno 
nò nella « Relazione » né nelle 
< direttive »: in queste ultime 
manca anche qualsiasi rife
rimento alle due questioni 
con le quali qualsiasi politica 
economica che si \oglia tale 

deve fare i conti: il Mezzo 
iiorno. la crescita dc.cì oc
cupazione. Invete di segnar»-

queste .svolte. cv«.o che s: e 
preferito alimentare una 
grossa poltm.ca. "addirittura 
andando ad una contrapposi 
zione tra interventi oisideiti 
€ orizzontai: » (cioè per pro
blemi comuni a tutte le in
dustrie. quali, ad esempio .il 
risparmio di energia » e in 
terventi «settorial i». 

Contro i piani settoriali — 
previsti dalla legge di ricon
versione — si è scatenata la 
polemica della Confindustria 
ed a questa polemica hanno 
dato appiglio sia la « Rela
zione » sulla industria che ha 
teorizzato la necessità, inve
ce. di piani orizzontali, che le 
e d i re t t i le» le quali hanno 

parlato d: *.'•/.o*-,: d: caratte
ri • .toni r a e * < j i r ;.m ; >\t :v 
2l; ostatoli ciie. in cer.crale. 
impi diacono la produttività 
delle imprese) e azioni di 
i carat tere spot ifico » i rnr 
rimuovere t .»*'• determinai: 
ostacoli). Non perdiamoci 
di t t ro la terni r.olog a. gaar 
diamo invece ai problemi 
reaii. Scelte — e quindi piani 
— settoriali sono indispensa
bili per offrire alle imprese 
precisi punti di riferimento 
per le loro iniziative produt
tive. E se è vero che la in
dustria italiana richiede che 
vengano affrontati alcuni no
di di carat tere generale (ad 
esempio quello della mobili
tà) non è meno vero che non 
è chiaro quale rapporto deve 
esistere tra « infortenti gene

rali » e < inforre/iti specifici r 
Le * direttive * introducono 
un'altra categoria, quella d n 
tosidetti i programmi finahz 
:ati > alla reaiiz/a/ionc di de
li ninnati obiettivi d' ristrut 
t.ira/icr.e. riconversione e 
>v:!uppo. ciie po.sMKio avere 
una dimensione sia .settoriale 
.-.ia intersettoriale. Si ha però 
l'impressione che quest. 
programmi finalizzati debba 
no servire innanzitutto a 
cancella re : piani d; .-cttore 

Ma che tosa c'è veramente 
dietro que-ta caparbia in<: 
stenza ad aìfossare i ' p i m i 
di settore »? Veramente c'è 
-o!o la preoccupazione di 
rum introdurre < rigidi rmeo 
h * alla attivila delle impre 
- e ' Î « risposta è un'altra: c'è 
innanzitutto l'intt n/.oiie ti. 
affossare la ieg^e di ricon 
versione per quanto ossa 
tontier.c di avvio ad una 
concreta iv>l,t Ha di prò 
LTrammazione ind i-<r;ale. K 
nel ca»o ;n < ni pas-.a-se la 
! *iea d retta ad a.ereditare 
i:;i so l cano puhb'ico di ca 
rat;-. r«- « orizzontale ••. ad ( 
-empio alle iniziative clic 
permettano — p£-r fare un 
>o!o caso — di risparmiare 
en-.vc.a, ci ritroveremmo 
nuovamente di fronte ad una 
logica che non avrebbe nulla 
di diverso da quella già spe
rimentata con ì » pareri di 
conformità ». Questi, infatti. 
servivano ad autorizzare. 
senza alcuna valutazione spc 
cifica nel mento, contributi 
creditizi a iniziative indù 
striali le quali in qualche 
modo venivano ritenute 
« conformi » a finalità di*ca 
ratiere generale indicate dai 
poteri pubblici. Ma la politi 
ca de' « pareri di conformi
tà » ha fatto clamoroso falli
mento. 

Lettere 
air Unita: 

L'assoluzione dei 
fascisti è un peri. 
colo per il Paese 
Caro direttore, 

sono sicuro che letta e di 
indignazione per la senteni'i 
assolutoria dei 132 « ordi/ion-
sti » di Roma ne arriveranno 
a migliaia a tutti t giornali 
democratici, ma ritengo che, 
per la gravita del fatto, iwi 
saranno mai abbastanza. Do 
pò 76 ore di camera di Consi 
glio certi esponenti della ma
gistratura, al servizio dello 
Stato repubblicano e anttja-
scista, hanno rimesso in li 
berta 132 pericolosi nco fasci
sti con una sentenza che sfio
ra la provocazione. 

E tutto il lavoro fatto dalla 
classe lavoratrice, dal nostro 
partito, dalle forze democra
tiche, per ricucire quel tessu
to sociale minato dulia strate
gia della tensione, dove va a 
finire? Che ne sarà del lavo 
ro che si è fatto aftinché t 
discredati, gli einaruinati. i 
disoccupati, divenisse! o una 
forza al servizio della trasfor
mazione della società e non, 
invece, dei disperati tacile 
preda del terronsino fa vo'-
te nero, a volte e tosso ») sem
pre reazionario'' 

(mesta scandalosa assoUiz:o 
ne non e onuettu amente un 
incotaggiamento per quanti 
vogliono precipitare i! l'aesc 
nel caos e nella aliena ari
le (col calcolato scopo di la-
voi ire quelle foize reaziona
rie che r.on vogliono che si 
affronti il problema urina-
IKilv: superare la pesante cri
si economica i cui effetti bru
ciano nelle carni delle masse 
popolari)? 

Leviamo alta, e con fot za. 
la nostra protesta. Se questa 
assoluzione vuole essere una 
sfida alla democtazia e, per-
ciò stesso, alla Costituzione 
italiana, e necessario racco
glierla. Faccio appello a tut
ti i cittadini antifascisti affin
chè chiedano che tale senten
za venga impugnata: non bi
sogna lasciar ciedeie che po
liticamente connivenza faccia 
rima con clemenza 
SALVATORE BADALAMKXTI 

(Montelepte - Palermo) 

Il « lavoro nero » 
e i giovani 
senza occupazione 
Cara Unità, 

sono un er lai oratore ed 
ex sindacalista comunista che 
raggiunti t limiti di età t4D 
anni di contribuzione) ho de
ciso di andarmene in pen
sione per lasciare it mio po
sto ad un giovane compagno. 

Il motivo per il quale mi 
sono deciso a scriverti è un 
altro: la crisi grave che il no
stro Paese sta attraversando, 
la disoccupazione e il cosid
detto « lavoro nero ». 

Abito iti una citta di pro
vincia doie ri è occupato un 
notevole numero di lai orato
ri dipendenti pubblici i qua
li. per ariotondare il loro sa
lario. svolgono in notevole 
numero un doppio lavoro, in 
particolare presso le aziende 
artigiane, le quali approfitta
no di questi poco scrupolo
si lavoratori per speculare 
sulla manodopera e frodare 
gli oneri assicurativi. 

Questo stato di cose é or
mai diventato una piaga cro
nica che prosegue indistur
bata da anni tra l'inditteren-
za più sorda delle autorità 
prenoste e anche delle forze 
politiche e sindacali della no
stra provincia. Anche se sa
rebbe ardua una previsione 
circa i posti dt lavoro che 
questi lai oratori occupano, a 
mio avviso potrebbero essere 
più che sufficienti per dare 
occupazione a tutti i giovani 
che si sono iscritti nelle li
ste speciali dei disoccupati. 

Ma la cosa più arare se
condo me è clic ad alimen
tare questo mercato nero del 
lai oro siano pronrio coloro 
che hanno il posto assicura
to e uno stipendio naranti'o 
come lo sono i puhbl:ct di
pendenti e che inoltre do
rrebbero essere di esempio 
agli altri proprio perchè va
giti cor. il pubblico danaro. 

UC.O CFRRI 
(Piacenza) 

l no scrittore nato 
tra le montagne 
del Caucaso 
Caro direttore. 

ho letto con vi o >\'.Vre.t>*" 
l'articolo di Carlo lìcr.erlctti 
ri letterati r.on stanno solo 
a Mosca» apparso -'ili Unita 
del 2^ gennaio m a.i si ani 
lizzano le or,cre <IÌ i:r; scrit
tori delle Rep:J'-)licìie soi :e-
t:che. M; p--r:r.*tta di a^^-.un-
acre all'elenco dcj'.t autori c-
tati u'i nom.f. n rro parc-c. 
non trascurabile Si tratta 
dello scrittore r.: aro Rnsul 
Gamzator. ia\rr-,to del pre
mio Lenin e nolto popolare 
in URSS 

Egli è nato r.d ]02f m un 
villaggio tra le montianc acl 
Caucaso, in um reiionc ' /)?-
onestarti n e;.; coni'iono hen 
>» duersc i;iziimilita, /^i c\: 
gli ai ari Frj'.io elei r.o'.o p</"-
ta Gamzat Tsad^ssa. fere r;': 
sr.ià; all'Istituto di lettera-
turi di Mosrc In l'Tcme Sr>-
i letica sono sfa!'* r.nhl l--r.tr-
ben ,'<; raccolte di s ,e pccì-c 
in nitro eri ••: ru^-o 

Ho letto -eli originale r , . » i 
r,riri'i orerà. pro-n (.: 

Gnmz'ito; •' li ir..'". D. ?;'.:" 
«•tan » « < Moi D.-ices'.m »> e i >• 
sono rimasto pro'ondr.mentc 
suggestionato II libro e am
bientato m uno dei tanti, tt 
pici rillangi dell'Asia sor.ci: 
ca faul — termine ormai fa
miliare a; 'lettori di Cinghiz 
Aitmatori. L'opera è un in
treccio di confessioni, rifles
sioni sulla vita e sull'arte. IA 
ricchezza di aforismi, prover
bi e detti popolari, tratti da 
quell'autentico patrimonio che 
e la millenaria saggezza da 
popoli asiatici: la scrittura. 
con frequenti citazioni del Co
rano e spesso interrotta da 

versi dello stesso autore, con
feriscono al libro una certa 
aura di solennità. Non man
cano pagine di autentica e 
schietta poesia. 

Sull'opera si espresse in 
termini molto lusinghieri lo 
stesso Ctnghiz Ajtmatov. scri
vendo tra l'altro: « La creazio
ne di Gamzator non è simile 
a nulla di quello che ci è ca
pitato t'inora di leggere. Dal 
punto di vista del genere, for
se essa non ha nulla di si
mile nella letteratura mon
diale » Per quanto mi consta, 
e me ne tammarico vivamen
te. l'opera non è stata anco
ra tradotta in italiano. Il li
bro. a mio parere, è uno stru
mento indispensabile per pe
netrare nella complessa ani
ma dei popoli orientali e cer-
tamentt non sfigura se posto 
accanto alle novelle del gran
de Ajtmatov. 

Mi sta concesso conclude
re citando un'affermazione 
dello stesso Gamzator che 
scrisse- » Sono un poeta di 
razionalità avara: nell'anima 
mi sento cittadino non solo 
de! mio paese, non solo del 
Daiihcstan e di tutta l'Unione 
Sovietici, ma anche di tutto 
il nottio pianeta Viriamo nel 
XX secolo Xon si può vh'e-
i e dr et slittiate >> 
dOKOIO DK FRANCKSCHl 

O'ivaro - Pordenone) 

Posta dall'URSS 
Flena flORINA. KW.Ii, Ul. 

AUi'.denuÌM Pavlova D.27 B -
Earkor i>S - URSS CCCP (ha 
1!) anni e frequenta la facoltà 
di geografia. Vuole conoscere 
il nostni Paese e la sua gen
te. Chie.lc di corrispondere 
con »:ovani comunisti italia
ni). 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tut
te le lettere che ci pervengo
no. Voghamo tuttavia assicu
rare ì lettori che ci sciivono, 
e ì cui scruti non vengono 
pubblicati per ingioili di spa
zio. che la loro collaborazio
ne e ih grande utilità per U 
nostro giornale, il quale ter
ni conto sia dei loro suggeri
menti sia delle osservazioni 
cntiche. Oggi ringraziamo: 

Ezio VICENZE1TO. Milano, 
Dino FIASCHI, Genova Riva-
10I0; Alba SPINA, Biella; Gi
no AXSALONI, Modena; 
Gioacchino RUSSO. Cerigno-
:a; UN GRUPPO di finanzieri 
democratici. Verona; Venerio 
CAVALLINI. Ferrara; Gaetano 
ARON ICA, Rerco {a Mi pure 
di poter obiettivamente rile
vare quanto le disquisizioni 
sui Paesi dell'Est servano a 
portare lontano da casa no-
sttu. distogliendo gli italiani 
da un compito ben più im
portante: impedire, almeno a 
trent'anni dalla Libri azione, la 
tronfia ptesenza pa noi arri-
lente degli aguzzini del fasci
smo >n. Nicolo MARIANO, 
Losanna »«Anche Leone ha 
dato il buon anno a noi emi
grati dicendo che ci tiene tut
ti presente nel cuore. Però 
non dice mai toniate in Ita
lia che ci siamo noi ad aiu
tarvi. Lui. Andrcotti e quelli 
delia DC non sanno che sia
mo stufi di stare qui»). 

Angela SPADONI. Milano 
i.( // GR 2 di quell'anticomuni
sta viscerale che e Selva ha 
voluto persino fare della stu
pida ironia dicendo che se il 
satellite impazzito anziché so-
i ictico fosse stato americano 
si .sarebbero avuti scioperi, 
mauiiestazioni di piazza ed al
tro ancora. Ma t radiocroni
sti di quella rete possibile 
che non st rendano conto di 
quanto simili giudizi siano 
sciocchi e meschini? »); Matil
de BELLAZITA. Verona (« Ci 
.salveremo soltanto se disar
meremo ti terrorismo, com
minando con processo diret
tissimo la pena dell'ergastolo 
per i fabbricanti, spacciatori 
e detentori clandestini di ar
mi e munizioni da guerra n); 
Agos-mo GARGIULO, Meta di 
Sorrento lai contrario di mol
ti lettori che hanno apprezza
to l'ampliamento delle pagi
ne degli spettacoli e la più 
va-ta informazione radiotele
visiva dice: « Invece di rad
doppiare le pagine dedicate 
alio spettacolo, sarebbe stalo 
opportuno rafforzare le pagi
ne locali. Soi di Meta, per 
esempio, siamo costretti a "li
tigare " con i compagni della 
redazione napoletana per tro-
larc di tanto in tanto un po' 
di spazio per notizie della no
stra zona J1). 

Carlo ANDRAO. Suzzara 
< t Ascoltando in questi giorni 
il giornale radio democristia
no delle l'J.3') mi e parso di 
essere ritornato ai peggiori 
anni drt centrodestra. E' mai 
possibile che ancora si pos
sa andare avanti con certe 
impudenze e che certi sedt-
< enti giornalisti continuino a 
scambiare la RAI-TV per la 
redazione del Popolo7»». G:o 
v..r.ni TROMBINO, Norimber
ga <.i nome deila Associaz:o-
:.e di famiglie emigranti di 
Gro.-sus:he::n protesta per
c a ; eia parte del Coasolato e 
dei COASCIT non e ancora 
arrivato un doveroso contri
buto per la * festa dei bambi-
: . : » ' . Antonio RAGA, Milano 
> i ("mederà al ministro della 
San ti. se fosse possibile ritoc
car e ia lercc riguardante il 
rimborso delle spese delle 
pratesi in genere della mu
tua IXAM. Ricordo che que
sta leg^ e s>r.ti emanata cir
ci 2'Ì inni or^nr.o, quando la 
y.'n ti: un operaio era otto 
tolte interiore ad oggi. Mt 
cheto dunque parche non si 
le-i'-,-. r.ogiortiare In quota di 

rimborso in pcrcentuile allo 
sf.uer.clio e aile trattenute as
sicuratile n). 
- Alessandro MIXGUZZI, Mi-
iiii'i e pregato di inviarci l'in
dirizzo esatto perchè a quello 
indicatoci risulta « sconosciu
to aile P -s^e ». 

Sctixrte Irltrre btr\|. Indicando 
con rhUrrrra nomf, cognome e in-
dirirjo. CTil drsidrr» che In calce 
non compaia il proprio nome, ce 
lo prrcKI. I* lettere non firmate, 
n sitiate, o con firma HlrfirlnHf, 
« «he recano la sola Indicazione 
- I n gruppo di... » non trneono 
l»ihhlicatc. 
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